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Segue dalla prima

E
certamente anche una oppo-
sizione «morale» capace di
fare argine al tentativo evi-

dente di abbassare la soglia della
legalità, di intimidire la magistra-
tura, di occupare le istituzioni per
gestire i propri affari privati. Ma
tutto questo senza smarrire, anzi
ponendo al centro di tutto il fatto
politico centrale che a me sembra
il seguente: quale problema que-
sta destra pone all'Italia?
Lo sottolineo perché non credo
che si possano riorganizzare le no-
stre forze in modo tale da creare
una coalizione vera, coesa, né che
si possa allargare lo schieramento
democratico, senza ridefinire le
ragioni non di parte dell'alternati-
va, e quindi senza rendere più
chiare le minacce all'interesse na-
zionale. Solo così il blocco berlu-
sconiano può cominciare a perde-
re consensi e appoggi.
Il costo di questa destra è il declas-
samento dell'Italia (cosa, del re-
sto, già in atto) provocato essen-
zialmente dalla sua organica inca-
pacità di dare una risposta ade-
guata al dato politico dominante,
e cioè al rischio di una perdita di
ruolo del nostro paese in questo
nuovo scenario geopolitico che
chiede all'Europa non solo di af-
fermare la sua amicizia con l'Ame-
rica ma di agire in prima persona
per la costruzione di un nuovo
ordine multipolare. Non so se è
chiaro che questa non è solo una
questione di politica estera.
È il quadro che condiziona tutto:
il problema della nostra coesione
nazionale, la qualità del lavoro e
del capitale sociale che vogliamo
mettere in campo per competere,
e ovviamente la capacità della no-
stra economia di non essere com-
prata e marginalizzata. Ed è an-
che il problema cruciale da cui
dipende la tenuta dello Stato na-
zionale, cioè, ridotto all'osso, il
dilemma se portare in Europa
uno stato regionalista, oppure sin-
gole regioni allo sbando, senza lo
Stato .
Vengo così al secondo punto. Il
quale dovrebbe consistere in uno
sforzo (dichiarato!) e più di fon-
do tendente a ridefinire l'idea del
riformismo in rapporto alle gran-
di trasformazioni che il mondo
nuovo reclama, pena il suo imbar-
barimento ed esiti veramente ca-
tastrofici. È tempo di smetterla
con l'idea che il riformismo è la
destra della sinistra. Esso non è la
fine, ma il reinveramento delle
sue passioni e dei suoi slanci etici
e morali. Ma la sinistra se vuole
vivere nelle menti e nei cuori del-
le nuove generazioni deve voltare

pagina rispetto al passato. Non
può esaurirsi nelle nostalgie del
riformismo di «ieri» (il Welfare
per i paesi ricchi). Soprattutto de-
ve strapparsi di dosso i panni che
i media vorrebbero cucirci addos-
so, quelli secondo cui la sinistra
non può avere altro ruolo che sce-
gliere tra il moderare le crudeltà
del grande capitale assistendo gli
esclusi oppure il contestare tutto
in attesa di non si sa quale «crol-
lo» futuro. Insomma, non deve
contare niente. Il messaggio che
la TV ci manda ogni giorno con i
suoi talk show: da un lato la de-
stra dall'altra Bertinotti. Così il
Cavaliere può governare per 20
anni.
Il compito del Congresso di Pesa-
ro è fare uscire il partito da questi
falsi dilemmi riposizionando il ri-
formismo sui nuovi problemi di
oggi, sulle nuove sfide, sulla neces-
sità di governare i cambiamenti
enormi che sappiamo. E ciò - vo-
glio dirlo - richiede anche la ria-
pertura, finalmente, di un fronte
culturale. Perchè il nostro proble-
ma è quello di un nuovo «pensie-
ro», non solo di un nuovo pro-
gramma. Un grande e semplice
pensiero sul mondo di oggi e sul
processo storico nuovo che si è
aperto. Una operazione analoga a
quella che fece il socialismo nove-
centesco (la lotta di classe, la giu-
stizia, ecc.)

D
el resto, tutto ciò è sempli-
cemente obbligatorio. Per
la semplice ragione che

l'11 settembre è una data. È il se-
gno che non regge l'ordine unipo-
lare che ci si era illusi di costruire
dopo il crollo dell'impero sovieti-
co. Questa è la vera novità. Con il
crollo delle Torri gemelle è venu-
to in discussione un ordine geo-
politico ma anche economico (la
finanza come strumento fonda-
mentale per l'allocazione e la di-
stribuzione delle risorse) e anche
culturale (il cosidetto pensiero

unico).
Sono le cose che stanno cambian-
do significato. Che cosa è la guer-
ra? Fino a ieri lo sapevamo. Pre-

supponeva un confine, una ban-
diera, uno Stato. Ma che cosa di-
venta quando non si conosce il
volto del nemico e l'avversario

non è uno Stato, ma una rete di
organizzazione terroristiche ali-
mentate da odi talmente profon-
di da spingere all'uso suicida del

proprio corpo? È stato varcato un
limite. Quello oltre il quale la vita
perde ogni significato e tutti, in
tutti i luoghi del mondo, possono
sentirsi in pericolo.

C
ominciamo così a capire
quali problemi pone la glo-
balizzazione. L'interdipen-

denza si è fatta talmente stretta
che la sinistra non può più rifiu-
tarsi di assumere le nuove respon-
sabilità che le competono. Non
basta più dichiararsi contestatori
o riformisti. È la missione stessa
della sinistra che deve essere ri-
pensata come risposta non solo
alla ingiustizia sociale, ma al nuo-
vo e più alto bisogno di governo
della comunità umana.
Questo è il nuovo livello della sfi-
da. Per tutti. Anche per i contesta-
tori. Altrimenti che cosa contesta-
no? Le responsabilità americane?
Il fatto che il contrasto tra lo svi-
luppo del mondo dell'opulenza e
la mancanza di nuovi diritti civile
su scala mondiale è arrivato a tal
punto da provocare odi profondi
e degenerare nel terrorismo? Il te-
ma è giusto. Anch'io lo penso.
Ma se ne siamo convinti davvero
non possiamo nasconderci che si
tratta di sollevare un macigno,
nientemeno che un mutamento
delle interdipendenze, e che quin-
di dobbiamo mettere in campo
qualcosa che possa rendere credi-
bile l'avvio di un nuovo ordine
mondiale senza gettare il mondo
nel caos e scatenare una guerra di
tutti contro tutti.
Perciò io non comprendo certe
superficialità e demagogie. Di che
sinistra andiamo parlando se, a
fronte di problemi di questa natu-
ra, non mettiamo in campo nuo-
ve alleanze forti con i paesi che
contano e iniziative forti come,
per esempio, quella di fare dell'
Euro l'altra grande moneta di ri-
serva? Si vuole che la sinistra con-
ti di più? Benissimo. Bisogna allo-
ra mettere al centro la politica, la

grande politica, quella politica
che solo una sinistra europea di
governo può fare, non l'abbrac-
cio con Bertinotti e Casarini.
Cerchiamo almeno di non rac-
contare balle ai giovani e di spie-
gare perché il grande tema del
cambiamento dell'attuale ordine
mondiale non può nemmeno es-
sere affrontato se il terrorismo
non viene stroncato, anche con le
armi. Noi ci rendiamo conto di
cosa significa il terrorismo in un
mondo globale?
La sua novità è grande perché es-
so è in grado di sconvolgere socie-
tà sempre più complesse e sem-
pre più vulnerabili in quanto con-
dizionate dagli automatismi della
tecnologia, perché sempre più in-
tegrate tra loro e sempre più di-
pendenti da risorse immateriali
come la sicurezza degli investi-
menti, la rete delle comunicazio-
ni, la libertà di circolazione, l'aper-
tura verso l'esterno, la fiducia nel
futuro. Il danno è già immenso. E
lo è per tutti e soprattutto per la
gente che lavora. Altro che le spe-
se militari.

D
i qui l'anacronismo di un
certo pacifismo che grida
«no» alla guerra come se

si trattasse di uno scontro tra Sta-
ti. La guerra è questa, e ci siamo
tutti dentro, ed essa è tale da met-
tere davvero in discussione i valo-
ri più profondi: la convivenza pa-
cifica, il diritto al dissenso, le liber-
tà politiche e civili.
È assurdo dichiararsi neutrali. Il
solo modo per porre fine a questa
guerra non è chiamarsi fuori, ma
partecipare allo sforzo di costrui-
re una grande iniziativa politica
perché l'Europa e la sinistra euro-
pea contino qualcosa nella nuova
fase che si apre.
Di una cosa io sono certo. Siamo
in presenza di vicende che impor-
ranno, anche a breve termine,
un rivolgimento dell'assetto poli-
tico globale che si è formato do-
po la fine della guerra fredda,
quel tipo di architettura unipola-
re costruito dalla superpotenza
vincitrice. Il che non significa af-
fatto che si vada automaticamen-
te verso un mondo migliore. Ma
ciò che intanto possiamo dire è
che siamo in presenza di qualco-
sa che riguarda vitalmente la sini-
stra e il suo destino. Ad essa si
presenta una occasione e un ri-
schio.
L'occasione, forse irripetibile, di
liberarsi dal peso dei vecchi sche-
mi del passato. Il rischio, se non
si dà un nuovo pensiero, di usci-
re dal novero delle forze che con-
tano nel nuovo secolo.
Perciò la risposta di Pesaro deve
essere chiara e forte.

Il Congresso dovrà far uscire il partito dai falsi
dilemmi riposizionando il riformismo

sui problemi di oggi e definendo un «nuovo pensiero»

I
tremendi atti di terrorismo che hanno
colpito gli Stati Uniti con le angosciose
contraddizioni dell'intervento militare,

hanno segnato una svolta sulla scena mon-
diale per cui nulla è più come prima. Vengo-
no posti a tutti problemi inediti e tutti sono
chiamati a nuove e straordinarie responsabi-
lità. Questo riguarda in modo diretto il mag-
giore partito della sinistra italiana e dunque
il congresso che esso si appresta a celebrare.
Le assise si svolgono dopo un lungo periodo
di insuccessi elettorali culminato con la vitto-
ria del centrodestra nelle elezioni politiche.
Ciò assume i caratteri della crisi del partito
dei DS nella società italiana, mentre perma-
ne il pericolo di una ulteriore erosione della
sua consistenza. Il clima del dibattito precon-
gressuale ha risentito di una troppo forte
personalizzazione, oggettivamente assai favo-
rita dalla procedura delle mozioni accompa-

gnate dalle candidature a segretario. La logi-
ca dello schieramento prevale largamente
sui contenuti politici conducendo a diver-
genze o, per altro verso, a convergenze im-
proprie. Le ragioni delle sconfitte sono pro-
fonde e lontane nel tempo, attengono anche
al modo di essere del ceto dirigente del parti-
to, ma sarebbe riduttivo inseguire solo re-
sponsabilità individuali che pure vi sono.
Per questo, e a maggior ragione per lo scena-
rio che nel mondo si sta aprendo, tanto lo
schema adottato, che tutte le mozioni ci ap-
paiono troppo «rivolte all'interno»; in defini-
tiva, insufficientemente attente ai grandi te-
mi della globalizzazione , alla critica del neo-
liberismo, alle modalità delle alleanze milita-
ri, alle nuove forme dei rapporti di lavoro, al
solidarismo della società multiculturale. Av-
vertiamo, altresì, la carenza della ricerca del-
le forme organizzative più idonee a produr-

re un'iniziativa politica nelle realtà territoria-
li insieme alla qualificazione locale dei grup-
pi dirigenti. Un dibattito che voglia affronta-
re i nostri ritardi e fornire un contributo
determinante alla coalizione dell'Ulivo, per
tornare a vincere, sta stretto dentro lo sche-
ma rigido:tre mozioni, tre candidati. I firma-
tari di questo documento propendono per
la mozione alla quale si collega la candidatu-
ra di Fassino, nella convinzione che i Demo-
cratici di Sinistra debbano anche presentarsi
come forza di governo e ritenendo che essa
meglio interpreti questa esigenza. Tale scelta,
tuttavia si accompagna alla volontà di impe-
gnarsi, con determinazione in una fase suc-
cessiva al congresso che vada oltre l'angustia
degli schieramenti precostituiti.
L'autorevolezza e la storia di Giovanni Ber-
linguer, insieme alla oggettiva necessità di
tenere conto del complesso delle istanze

espresse dalla mozione alla quale egli si colle-
ga, unitamente al recupero dei valori della
coalizione di centrosinistra, che nel partito
deve essere patrimonio di ognuno, ci fanno
sperare che questo nostro impegno possa
contribuire al rilancio di una grande forza
politica del socialismo europeo, nella quale
la dialettica interna sia vissuta come oppor-
tunità di crescita collettiva, radicata in un
comune sentire privo di chiusure pregiudi-
ziali.
Firmatari del documento:

VINCENZO SINISCALCHI,
ALDO TRIONE, LILLI DE FELICE,
BRUNO ESPOSITO, VITO GRASSI,
PINO INGEGNERI, MARGHERITA IN-
TERLANDI, ROSARIO MASTROCOLA,
ANGELO PUGLISI, MARZIA ROSITANI,
CARMINE SCAFA, LUCIO TARALLO

Una scelta per andare oltre le tre mozioni

A Pesaro una costituente della sinistra

Facciamo valere i «diritti continentali»
LUIGI AGOSTINI

N
ella sua essenza la globalizza-
zione è sconfinamento, scon-
volgimento di confini, pro-

prio perché la spazialità del mercato è
tendenzialmente illimitata. Il rilancio
del Partito della Sinistra è legato indis-
solubilmente alla possibilità di riporta-
re «sotto controllo» la potenza esplosi-
va del capitalismo globalizzato; il com-
pito principale sta quindi nel ridisegna-
re un ruolo della politica fra crisi dello
Stato-nazione e automatismi del mer-
cato globale, cioè nello spazio di di-
scontinuità, che si è aperto, fra età mo-
derna ed età globale. Diversamente le
stesse contrapposizioni politiche tradi-
zionali tenderanno a svanire. In que-
sto mare si dovrà navigare, e qui servo-
no altri strumenti, altre carte, altra bus-
sola...
Riformismo, mobilitazione politica, or-
ganismi di massa (Partito, Sindacato
Confederale, ecc.) stanno necessaria-
mente in un rapporto di connessione
reciproca. «Rispazializzazione» della
politica e «riconcettualizzazione» del
lavoro mi sembrano due delle condi-
zioni essenziali per sorreggere tale se-
quenza. «Ogni realtà sociale è per pri-
ma cosa spazio», sostiene F.Braudel,
uno dei più grandi storici del Novecen-
to. È infatti attraverso le rappresenta-
zioni spaziali che le varie forze defini-
scono le relazioni di amicizia e di ini-
micizia, di alleanza e di conflitto, di
gerarchia e di eguaglianza, di inclusio-
ne e di esclusione.
Il modo diffuso di pensare sembra, og-
gi, poggiare sulla nuova coppia locale/
globale; la traduzione più netta di loca-

le/globale, in termini di strategia politi-
ca, può essere così sintetizzato: con-
trapporre agli universali economici
fuori controllo (trionfo del capitali-
smo e della tecnica al suo servizio) la
proposta di universali etico-morali -di-
ritti umani, tribunali internazionali
ecc.- la cui efficacia, non essendo affi-
data a nessuna statualità, risulta però
evanescente e quindi inincidente ri-
spetto alla definizione di una nuova
spazialità. Ma senza Stato non può esi-
stere cittadinanza.
La coppia locale/globale, per di più, è
oggettivamente asimmetrica in termi-
ni di potenza oppositiva, ed è, a mio
giudizio, fuorviante per la sinistra, per-
ché mentre il locale, nella sua fuga all'
indietro, rifluisce facilmente verso le
«Piccole Patrie», il globale risulta fuori
misura per poter essere efficacemente
governato: uno spazio senza centro né
periferia, quindi.
Rispazializzare la politica significa, in
realtà, ridefinire una dimensione, oltre
lo Stato-nazione, che permetta alla po-
litica di recuperare terreno rispetto
agli automatismi di mercato, di ricon-

durre, cioè, i processi di globalizzazio-
ne all'interno del procedimento demo-
cratico attraverso la costruzione di un
nuovo policentrismo cosmopolita con
cui riportare, sotto controllo, la poten-
za esplosiva del mercato mondializza-
to.
Il nuovo spazio della statualità all'altez-
za della sfida e della nostra portata è lo
spazio continentale: Entità Statuali
Continentali come sostiene J.Haber-
mas. Carta dei diritti di Nizza, Costitu-
zione Europea, Stato federale Euro-
peo, rappresentano una unica sequen-
za strategica e debbono diventare le
parole d'ordine del nostro Congresso:
solo così la strategia della cittadinanza,
dopo la determinazione dei diritti alla
scala continentale - operata a Nizza -,
può diventare il propellente per la co-
struzione di un nuovo spazio all'altez-
za della sfida della globalizzazione ed,
insieme, la rappresentazione dell'idea
di Europa della liberté, egalité, fraterni-
té che proponiamo nel mondo. Ma
questo processo non sarà una passeg-

giata. Nella concreta storicità, equivale
al passaggio dalla Città allo Stato Mo-
derno e richiederà mobilitazione socia-
le e politica, e la fondazione di veri e
propri partiti continentali.
La proposta dello Stato federale Euro-
peo è, oggi, ancora più strategica, non
solo verso i pericoli permanenti dell'et-
nolocalismo e dell'antistatalismo liberi-
sta, ma anche verso i tentativi di bloc-
care il processo di unificazione Euro-
pea allo stadio attuale, specie dopo l'11
settembre e l'effetto «Atlantico più
stretto».
«Cotone, carbone, acciaio, petrolio, si-
licio» così, C.Freeman, uno dei più acu-
ti economisti tecnologi dopo Schumpe-
ter, scandisce le varie fasi dell'epoca
aperta dalla prima rivoluzione indu-
striale. L'affermarsi di un nuovo para-
digma tecnico/economico rimodella,
spesso in profondità, la forma dell'im-
presa e del lavoro. La riconcettualizza-
zione del lavoro si rende indispensabi-
le proprio per ridefinire le condizioni
strategiche -politiche-sociali-organiz-

zative- che determinano il valore socia-
le ed il valore politico del lavoro all'in-
terno di ogni nuovo paradigma.
La potenza pervasiva dell'ultimo para-
digma tecnologico, - quello del silicio,
del microprocessore -, rende possibile
due fenomeni di inedita rilevanza: sul
versante della domanda, una crescita
formidabile della personalizzazione
dei consumi; sul versante dell'offerta,
una flessibilizzazione, miniaturizzazio-
ne, diffusione delle forme di impresa.
In Italia, ad esempio, abbiamo quasi 5
milioni di imprenditori e oltre il 90%
delle imprese sotto i 15 dipendenti.
L'effetto congiunto che tali processi
-in formidabile accelerazione- hanno
sul lavoro produce una novità sostan-
ziale: il passaggio dal lavoro-posto al
lavoro-percorso; e di conseguenza la
sostituzione, come pietra angolare, del
concetto di stabilità, con il concetto di
percorso per operare la ridefinizione
dell'insieme della rete dei diritti e delle
tutele. Il lavoro, nella nuova epoca, vi-
ve una «vita doppia»; in virtù delle

tecnologie «collaborative» - molto di-
verse dalle tecnologie «imperative»,
classiche del Fordismo - può vivere un
processo di riartigianalizzazione; in vir-
tù del processo di competitività/com-
petizione può sprofondare nella preca-
rizzazione.

S
trategicamente, la forza politica
della Sinistra, e aggiungo del Sin-
dacato Confederale, dipenderà

da come saprà contrastare ed impedire
tale processo di polarizzazione. Parten-
do da due novità, rispetto all'epoca pas-
sata: se negli anni '70, la concentrazio-
ne del lavoro, con la sua forza d'urto,
ha reso percorribile la via contrattuale
alla formulazione dello Statuto dei di-
ritti, oggi la frammentazione del lavo-
ro rende praticabile realmente solo la
via legislativa; se il valore sociale del
lavoro può essere facilitato dall'affer-
marsi delle nuove tecnologie collabora-
tive, il valore politico del lavoro può
essere determinato solo dalla capacità
di unificare il mondo del lavoro che
sinistra e sindacato confederale sapran-
no mettere in campo: in definitiva dal-
la costruzione di reti universalistiche

di diritti e di tutele. La proposta di
A.Supiot risponde, meglio di ogni al-
tra, a tali problemi. Lo scontro sulla
nuova rete di diritti e di tutele si è fatto
ravvicinato. Senza nasconderci che la
forza del libro Bianco del Governo, sta
fondamentalmente nei limiti ed errori
della nostra azione passata e presente.
La vera sfida che sta davanti alla sini-
stra ed al sindacato confederale non è
tanto quella dovuta ad un cambiamen-
to di fase, ma ad un cambiamento di
epoca.
Per il sindacato confederale, prima an-
cora della questione dell'unità sindaca-
le si è riaperta la questione dei nuovi
termini della Confederalità nella nuo-
va epoca: scelte di arroccamento posso-
no diventare esiziali, specie per la Cgil,
per eccellenza sindacato dalla storia
confederale.
Per il Partito della Sinistra, la lezione
dell'esperienza di governo, ripropone
la questione del Partito, del suo ruolo
e della sua forma: il riformismo, è or-
mai chiaro anche ai ciechi, è anche
uno scontro portato tra le masse, e
solo un partito che sta tra le masse è in
grado di reggere tale politica, e di co-
struire un raccordo strategico in grado
di tenere insieme, l'insieme del campo
di forze che alla sinistra di riferiscono.
In questo nuovo mare si definirà netta-
mente anche la nostra identità; consa-
pevoli che qui può valere solo la racco-
mandazione di un grande del sociali-
smo francese Jean Jaurés: al cambiare
del tempo, diceva Jaurés, bisogna rima-
nere fedeli non alla cenere, ma al fuo-
co della nostra storia.
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